
.«rximini, lanema» 
chiude in bellezza con una personale 
dedicata ad Amos Giteti 
il regista israeliano amico dei palestinesi 

'orsythe Vediretrox 
incanta il pubblico di Reggio Emilia 
dove ha allestito alcune 
delle sue coreografie più coinvolgenti 

CULTURAeSPETTACOLI 

Quadri, mobili, piccoli oggetti: vivere da futurista 

a casa 
DARIO MICACCHI 

• I ROMA. L'Accademia di 
Francia a Villa Medici ripren
de l'attività espositiva - ed è 
una buona boccata d'ossige
no nello spaventoso vuoto d'i
niziativa per l'arte moderna 
nella capitale - con una mo
stra assai bella e importante 
dedicata a «Casa Balla e il Fu
turismo a Roma», che resterà 
aperta fino al 3 dicembre (tut
ti I giorni, fuorché il lunedi, 
dalle ore IO alte 13 e dalie 1$ 
alle 19; ingresso lire 4.000). 

La mostra è stata realizzata 
dall'Istituto dell'Enciclopedia 
italiana ed è curata da Enrico 
Crispolti, al quale si devono 
fondamentali studi sul Futuri
smo, che ha avuto come col
laboratori Elena La Cava, Ed-
dle Gabbai, Claudia Salaris, 
Mario Verdone, Domenico 
Guzzi, Ester Coen, Gianni Eu
genio Viola, Maurizio Scudie
ro. Nicoletta Mister, Laura Ma
re, Francesco Tedeschi, Patri
zia Rosazza-Ferraris, Anna Ca
terina Toni, Annamaria Ruta, 
Uà Giachero, Massimo Duran
ti, Daniele Baccarini. 

Il monumentale catalogo, 
assai ben stampalo dall'Istitu
to poligrafico dello Stato, riu
nisce saggi di una ricerca a 
360 gradi sulta fantastica atti
vità creatrice di Giacomo Bal
la e sull'azione irradiante del 
suo ideare e fare su tante e va
rie personalità e attività artisti
che tra l'inizio del secolo e il 
1940, 

Al Futurismo italiano e ai 
Futurismi sono state dedicate 
numerose mostre negli ultimi 
anni; ma questa, per la prima 
volta, dà enorme risalto alla 
straordinaria «officina» dì Balla 
bella sua casa prima a via Pai-
stello e poi a via Oslavia. Il Fu
turismo, sì sa, nacque a Mila
no e fu lanciato a Parigi. 
Quando, nel febbraio del 
1910, Balla, firma con i più 
giovani Umberto Boccioni, 
Cario Carrà, Luigi Russolo e 
Gino Severini, il «Manifesto dei 
pittori futuristi* ha quasi 40 
anni e ventanni di pittura al
l'attivo. Balla veniva da Torino 

dove era nato nel 1871 e si 
era stabilito a Roma nel 1895. 
Al Futurismo porta da Torino 
un bagaglio artistico e cultura
le di estremo interesse che ha 
dato al suo occhio una prima 
struttura dello sguardo un po' 
socialista umanitaria, un po' 
positivista analitica, con la 
passione del vero e della na
tura. La conoscenza di Pellìz-
za da Volpedo, per quel che 
riguarda la pittura divisionista 
di luce e l'attenzione alle clas
si sociali più povere, ai de
viami, ai malati, restò fonda
mentale per Balla. 

Non è certo un caso che, 
assieme alla natura, abbiano 
tanta parte nella pittura inno
vatrice del primo Balla i prole
tari, gli umiliati e offesi, e 
quella attività edilizia che, al
l'inizio del secolo, era cosi im
portante a Roma e che affa
scino anche Boccioni cosi vi
cino, e affiancato quasi sullo 
stesso ritmo in qualche mo
mento di ricerca, a Balla. 

La prima casa di Balla dava 
sul verde di Villa Borghese ed 
era lentamente avvolta dalla 
nuova edilìzia. Cosi avvolta 
che, nel 1925, Balla fu sfratta, 
to da via Paisiello e dovette 
trasmigrare, dopo varie peri
pezie, nella casa popolare di 
via Oslavia dove restò, con le 
care e indispensabili figlie e 
collaboratrici Luce e Elica, fi
no al 1958 anno della morte, 

Queste due case furono as
sai Importanti per artisti, lette
rati e musicisti che ci passaro
no e per il lavoro multiforme 
che Balta vi fece, il cambio dì 
casa fu un dramma e l'espan
sione della casa in vìa Paisiel
lo passò necessariamente alla 
costrizione e al soffocamento 
della casa tanto più pìccola di 
via Oslavia? Ma Balla aveva un 
gran carattere positivo e co
struttivo e, con l'aiuto delle fi
glie, immaginò e riorganizzò 
in sintesi, nella casa di via 
Oslavia, la sua ricostruzione 
futurista dell'universo (nel 
1915 aveva filmato con Depe
ro il manifesto di tale ricostru

zione) . 
Nonostante fosse uri genio 

pittorico e tanto avesse dato 
di opere e di idee al Futuri
smo - creando un contrappe
so luminoso e mediterraneo 
alla tragicità energica di Boc
cioni - Balla passò a Roma 
anni durissimi e dovette fare 
ritratti e ritrattini per sopravvi
vere nonostante avesse disse
minato e irraggiato gioia e lu
ce per tanti anni e in tutte le 
direzioni ben oitre la pittura. 
Mori nel 1958; ma dal 1952 
quasi non dipingeva più, di
menticato e con una grossa 
confusione di repliche e di 
quadri per necessità alle spal
le. 

Casa Balla: che commozio
ne rivederla riproposta e rico
struita, per quel che si può, 
negli enormi ambienti di Villa 
Medici! Il fotografo Eddie Gab
bai ha fatto un gran bel lavoro 
cavando dalla casa di via 
Oslavia un gran numero di gi
gantografìe e di foto a colori e 
a grandezza del vero e mon
tando, nell'atrio di Villa Medi
ci, una sua idea di Casa Bàlia ' 
e del futurismo vissuto. Ma ci 
sono quelle volte altissime, 
mentre la casa di Balla era 
piccola e di soffitti bassi che il 
pittore aveva sfondato con te 
iridescenze dei suoi magnifici 
colori in tutte le direzioni; ed 
era anche cosi piena di ogget
ti e dipinti che si era avvolti 
come da una foresta tropica
le, accecante di colori, fitta di 
oggetti e di pitture - non c'era 
un centimetro di muro, di pa
reti, di soffitti, che fosse sco
perto - che ti avvolgevano fi
no all'incubo. 

Era un mondo germinale e 
aurorale dove tutte le cose 
della natura e della vita erano 
state ridisegnate e ridipìnte. 
Nella casa-grembo colori e 
forme erano diverse che nelle 
gallerie di Sprovjerî  e Braga-
glia. Balla era favoloso e favo
listico pittore ma anche arti
giano, progettista-falegname, 
scenografo, architetto, tea
trante, muratore-pittóre im
bianchino, insegnante - c'è 

un settore della mostra dove 
hanno trovato posto i lavon 
degli allievi della sua -scuota 
futurista» - e aveva idee e inte
resse gioioso per la sartoria, er 
la ceramica, per ì fiori, per il 
balletto, per il teatro. 

Questa mostra straordinaria 

è, almeno per me, una sco
perta:, dinamismpe macchini
smo sonò per Balla futurista 
importanti, ma soltanto in un 
periodo ben circoscritto; in 
sostanza, negli anni, la sua ve
ra sorgente di idee è la natura 
con la sua luce, le sue form&e 

i suoi colori,1 ,jé sue iridescèn
ze e le sue^aipàrenze. Con la 
morte di Boccioni e col soffo
camento del Novecento il Fu
turismo finisce presto a Mila
no; continua;adorna,con Ca
sa Balli) e con l'immaginazio
ne di un pittóre naturale, e co

smico che lievita sempre sulla 
natura e non più sulla mac
china. È dal vecchio naturali
smo lumlnistico e sociale di 
Pellizza da Volpedo che Balla 
getta ponti verso i cicli della 
natura e verso il cosmo. Forse, 
quando si innamora pittorica
mente della geometria e della 
simmetria della crescita di un 
fiore affiora un non so che 
che lo collega a Vienna, alla 
Secessione. 

Ma è la gioia, mediterranea 
e italiana, che lo fa nuovo e 
innovatore: davvero uno che 
prova la ricostruzione futurista 
dell'universo con una sorta di 
innamoramento cosmico per 
ciò che sono gli organismi vi
venti. Ed è un amore che rara
mente si separa dalla gioia del 
mondo, dall'allegrezza del fa
re armoniosamente, dal sen
tirsi col lavoro dentro il flusso 
delle energie che passano per 
la natura e per il cosmo. 

È singolare come Balla 
sfugga alla tragedia e alla cu
pezza fascista e della guerra e 
riesca a mantenere accesa, 
proprio a Roma, la luce più 
straordinaria che il Futurismo 
intemazionale abbia creato. 
Immaginazione e mano di 
Balla furono di una levità e di 
una grazia musicali. Depero e 
Prampolini, pure bravissimi e 
gioiosi e teatrali, arrancano 
dietro al luminoso Balla. A Ro
ma Balla ha dato gioia e luce 
divisionista/futurista/organica 
e a questa luce hanno suc
chiato energia in tanti, talora 
spacciando per novità cose 
vecchie per Balla. 

Chi vorrà, tra i visitatori, ri
percorrere sentieri e larghe 
strade aperte in Roma da Gia
como Balla e da altri futuristi -
attenti, però, a quanti hanno 
idee e mani pesanti - segua 
con calma e serenità un per
corso pittòrico ed extrapittori
co lungo trent'anni attraverso 
le otto sezioni della mostra: 
Attorno a Balta prima del Futu
rismo, (primo decennio); Af
fermazione del Futurismo a 
Roma (1909-1914); Balla e 
l'astrazione futurista (1915-
1916); Roma, una capitale del
l'avanguardia: il teatro (1916-
1920) e La partecipazione a 
Dada (1917-1921); Attorno a 
Balla (1918-1920); Prampoli
ni e 'l'arte meccanica' (1922-
1927); Negli anni Venti; Negli 
anni Trenta. 

Da Casa Balla in centri con
centrici irradia una grande 
energia che si affievolisce 
mentre alimenta esperienze e 
artisti a volte mediocri e abitu
dinari: lontano dalla sorgente 
l'acqua di Balla spesso si in
torbida assai e trascina corpi 
estranei e anche qualche rifiu
to. E sarà mollo utile fare an
che qualche considerazione e 
qualche raffronto con tanti e 
tanti artisti attuali che sac
cheggiano e riciclano, astratti 
o figurativi che siano, colori e 
forme di Giacomo Balla senza 
averne minimamente lo sguar
do e la mano, l'immaginazio
ne e la tecnica. 

Pavarotti 
malato 
abbandona 
il «Met» 

America amara per Pavarotti (nella foto) negli ultimi tem
pi. Dopo il forfait dato in un altro grande teatro degli Usa, 
stavolta tocca al Metropolitan fare a meno del grande Lu
ciano, ìt quale ha accusato una fastidiosa sciatica che to 
costringe a una lunga terapia. Di conseguenza il tenore mo
denese è stato costretto a cancellare tutti gli impegni con il 
tempio della lirica a New York. Nel 1990 si sarebbe dovuto 
esibire in sei opere interpretando, tra l'altro, la Gioconda, 
L'artista sarà invece puntuale ai prossimi impegni che lo ve
dranno debuttare a novembre in Rigoletto. 

Luciano Erba ha vinto il pre
mio Librex-Guggenheini 
•Eugenio Montale- per la 
poesia giunto alla sua otta
va edizione. Il riconosci
mento gli sarà consegnato 
domani sera al Teatro An-
gelicum di Milano. Nel cor-

Luciano Erba 
vince 
il premio 
Montale 

so della serata Giancarlo Sbragia leggerà poesie di Montale 
e di Erba mentre i) pianista Maurizio Zanini terrà un concer
to. Erba è stato premiato per «la dedizione costante è tena
ce all'esercizio della decenza e della discrezione», caratteri
stiche considerate tipiche dell'opera del poeta. Nato a Mila
no nel 1922, Erba ha cominciato a pubblicare nel dopo
guerra entrando nel club degli scrittori che si riunivano al 
Blu Bar di piazza Meda (Sereni, Chiara, Bo, Antonèllì, Sol
ini). Tutte le poesie sino al 1980 sono raccolte ne «Il nastro 
di Moebius» al quale ha fatto seguito «Il cerchio aperto» del 
1983 e «Il tranviere metafisica» dell'87. Di quest'anno è la 
raccolta einaudtana «L'Ippopotamo». 

Sono cominciate in Maroc
co le riprese del nuove! film 
di Bernardo Bertolucci, trat
to dal romanzo di Paul BoW-
les «The Sheltering Sky», 
adattato da lui stesso e da 
Mark Peploe per lo scher
mo. 11 libro dello scrittore 

Bertolucci 
nel deserto 
per il film 
da Paul Bowles 

americano, che ha 79 anni, racconta l'appassionante è 
drammatica storia di una coppia di americani, interpretati 
da Debra Winger e John Malkovich. 1 due viaggiano attra
verso le piccole città del Nordafrica e nel suo arido e coin
volgente deserto, fino a quando si lasciano, trascinare in 
una sorta di spirale autodistruttiva, dal mal d'Africa, insom
ma. Nel cast ci sono anche Campbell Scott e Jìll Bennet. Ol
tre che a Tangeri il film sarà girato in altre località del Ma
rocco, in Algeria e nel Niger. In Italia sarà distribuito dalla 
Medusa. . • 

Musicisti 
italiani 
al festival 
per il «Che» 

Sari dedicalo a Che Cueva-
ra il lestival intemazionale 
di musica contemporanea 
che si apre oggi all'Avana. 
Ci saranno lavori composti 

;per l'occasione da autori 
italiani, Ispirati alla Rivolli: 

^ ^ " ^ ^ ^ ^ ^ • ^ ^ ^ ^ zione cubana sono tre lavori 
per strumenti e voce di Adriano Guarniero Armando Genti-
lucci, Franco Oppo, pia una pièce composta da più coro-
positori dal titolo. «Qhe, cambiare la prosa delrnondo», testo 
41 Luigi Peslalozza, musiche #;Mawrp Bargella, Serena 
TartóMrini,Nicol9iWÌ.pancesBO;Ga|aiitei regìadi Danie
le Abbado, per due voci recitanti, soprano, nastro magneti: 
co e percussìqrii. Si tratta dì un montaggio,di brani tratti dà 
discorsi, diari, relazioni, lettere del Che, calati nei versi di 
poeti di tutto il mondo è di ogni epoca. 

L'American Film Institute ha 
annunciato che (I premiò al
la carriera 1990 sarà asse
gnato al regista inglese Da
vid Lean, autore di film en
trati nella leggenda come 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Lawrence d'Arabia, Il ponte 
^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sul fiume Kwai, Dottor Ziixh 
go. David Lean, che ha 81 anni, è il primo straniero ad ag
giudicarsi l'ambito riconoscimento, istituito dal Film Institu
te. Il regista, impegnato attualmente nella sceneggiatura di 
un film tratto dai romanzo Nostromo di Joseph Conrad, ha 
girato soltanto 16 film in 47 anni di attività. Rampollo di una 
famiglia quacquera, il giovane David venne tenuto lontano 
dalie sale cinematografiche fino1 alla maggiore età. L'incon
tro fatale avvenne quando il ragazzoche aveva-19 armitn> 
vò lavoro nel bar di uno studio cinematografico in Inghilter-

CARMENALISSI 

A David Lean 
un premio 
alla carriera 

Zhang ì 
I B CAPRI, «L'assenza dì og
getti mi spìnge a pensare. Al
lora ho davvero paura. Ho 
paura che dalle mie riflessioni 
venga fuori chissà che cosa. 
Pertanto urlo, ho paura del 
destino, cerco qualcosa che 
mi tenga occupalo e mi liberi 
dalla paura di scoprire qual-

' cosà di terribile». È il punto di 
vista di un gatto, presumibil
mente cinese, che ha un pa
drone ben strano; qualche 
volta lo martirizza, poi lo ac
carezza e infine gli dà un po' 
di pesce da mangiare (solo la 
testa e la coda, la roba miglio
re il padrone se la tiene per 
sé). In Europa siamo abituati 
a pensare che il mondo giri 
intorno a noi e che abbia le 
nostre abitudini: altrove la 
pensano diversamente. In Ci
na, per esempio, la coscienza 
critica del popolo la possono 
affidare anche a un gatto. 
Senza offesa. 

È il caso di Zhang Jie, si
gnora elegante e gentile, poco 
più che cinquantenne, pre
miata quest'anno dagli Amici 
di Capri: il riconoscimento in
titolato a Curzio Malaparte le 
sarà consegnato questa matti
na da Graziella Lonardi, ani
matrice delia cultura caprese. 
DI Zhang Jie gli italiani non 
sanno moltissimo: sanno che 
è nata a Pechino; che ha lavo
rato parecchio all'interno de! 
ministero cinese per l'Indu

stria primâ  di dedicarsi solo 
alla scrittura; che ora vive ne
gli Stati Uniti pur sperando di 
tornare in Cina al più presto; 
che ha scritto anche cinque 
deliziosi racconti pubblicati 
da Feltrinelli nella traduzione 
di Giuseppe Tamburello sotto 
il tìtolo Mandarini cinesi. 

E quasi inevitabile chiedere 
a una scrittrice cinese con
temporanea e di successo 
qualcosa sul sangue della 
Tian Ari Men. Ma è altrettanto 
inevitabile che la scrittrice ci
nese contemporanea dì suc
cesso, che ha molto a cuore il 
proprio paese e che proprio 11 
vorrebbe tornare al più presto, 
risponda che non può rispon
dere. Non per pavidità o per 
ambiguità: «Voglio tornare in 
Cina, li potrò fare molto dì più 
di quanto potrei fare dicendo
vi qui, questa sera a Capri, co
me la penso. Stimo molto ì 
giornalisti e la loro capacità di 
raccontare la realtà, a volte ri
schiando personalmente: ma 
le mie parole qui non servi
rebbero ai cinesi: anche per 
questo voglio tornare in Cina". 
• Parliamo di letteratura, allo
ra: non è detto che dietro le 
parole di una scrittrice non si 
nasconda altro. Basta trovarlo. 
«Cento e più visi, tutti sembra
no uguali. Tutti sonnecchiano. 
o fissano il vuoto, o sognano 
ad occhi aperti. Neanche se 
un terrorista lanciasse una 

bomba riuscirebbe a spezzare 
questo stato di apatia». 1 rac
conti di Zhang Jie sono cosi: 
spesso buffi, quasi sempre di
vertenti, ma qui e là spuntano 
strane metafore. 

•Lo scrittore ria il dovere di 
raccontare la realtà che gli sta 
attorno. Lo faccio anch'io, 
dando corpo alle mie ispira
zioni e cercando di descrivere 
il mondo attraverso gli stati 
d'animo che lo pervadono». 1 
racconti di Zhang Jie parlano 
della Cina di oggi, infatti. Par
lano di assurdi burocrati, di 
artisti un po' pazzi, di intellet
tuali di regime, di personaggi 
che buttano il portafoglio in 
terra e ripongono in tasca il 
mozzicone acceso della siga
retta. Faccende assai facil
mente assimilabili al patrimo
nio occidentale. «Bisogna 
sempre considerare che la 
prosa è nata molto di recente, 
in Cina; la nostra cultura si è 
propagata attraverso la poe
sìa. E adesso facciamo ro
manzi, o racconti, o novelle, 
con occhi attenti anche alla 
tradizione occidentale". 

E infatti i burocrati di Zhang 
Jie non sembrano troppo di
versi da quelli della grande 
scuola russa. Ma neanche ec
cessivamente differenti da 
quelli descritti con folle ironia 
da Fazil Iskander nell'Unione 
Sovietica dì oggi. «La burocra

t i p remio Curzio Malaparte; è Stato 
assegna to a Zhang Jie, scrittrice ci
nese . Il suo Mandarini cinesi è tra
dotto da Feltrinelli. Un altro ricono
scimento è andato a Gerardo Marat
ta, fondatore dell'Istituto italiano dì 
studi filosofici di Napoli. Zhang Jié 
ha lavorato per il ministero dell'Indu

stria prima di dedicarsi ^lla letteratu
ra. Vive rieg)i Usa ma spèra di toma-
re presto in Cina. Anche per questo 
rifiuta cortesemente dk commentare 
la tragedia della Tian An Meni «Le 
mie parole, qui è oraj rtoh servireb
bero ai cinesi. Voglio tornare perché 
là potrò fare molto di più». 

yDAfc NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

La scrittrice cinese Zhang Jie premiata a Capri con il Malaparte 

zia è un retaggio di tutti i pae
si antichi, con culture millena
rie; anzi, spesso è proprio il 
prodotto di quelle storie. Ed è 
naturale, in queste condizioni, 
che le burocrazie, pur cresciu
te in culture diverse, oggi si 
somiglino un po' tutte». Non è 
altrettanto naturale, però, che 
dovunque si usi oggi la buro
crazia cóme terreno metafori
co privilegiatOj in letteratura. 
«Conosco abbastanza la tradi
zione letteraria occidentale. 
Mi appassionano i grandi rus
si, da Tolstoj a Dostoevskij a 
Cechov, ma conosco anche la 
scuola francese e quella ingle
se. In che lingua ho letto que
sti autori? In cinese: abbiamo 
degli ottimi traduttori». 

Eppure, s'è detto, nei rac
conti di Zhang Jie c'è molta 
Cina contemporanea: quella 
passata attraverso la Rivolu
zione culturale. La Cina è un 
paese enorme, pieno di con
traddizioni. Zhang Jie ha de
dicato molta della sua atten
zione proprio al tentativo di 
far chiarezza all'interno, per 
esempio, delie contraddizioni 
della condizione femminile. 
«Una premessa: un critico 
americano una volta, incon
trandomi, mi disse che se non 
mi avesse vista in faccia non 
avrebbe creduto che sono 
una donna. Questo fatto un 
po' mi lusinga: forse c'è un 
modo femminile di raccontare 

le cose, ma non credo sia il 
mio modo dì scrivere». Per
ché? «Perché bisogna raccon
tare il mondo di tutti, perchè 
non basta dire che una donna 
deve essere'5tìpendjata coinè, 
un uomo per far sì che donne "; 
e uomini siano veramente 
uguali. È una situazione socia
le troppo complessa* quella 
che costringe le dorine' ^'di
pendere .dagli uomini, e non 
saranno certo piccoli aggiu
stamenti materiali a cambiare 
le cose. Basta guardare a 
quanto succede, nel mio pae
se: negli ultimi decenni le co
se notì sono cambiate quasi 
per niente. Le dònne conti- ' 
nuano a sopportare pessimi 
mariti violenti e volgari perché 
credono di non poter soprav
vivere, socialmente, senza 
l'appoggio di un uomo, Altre 
donne, poi, continuano a fare 
le svenevoli, ad addolcire Un 
po' la voce credendo così di 
conquistare gli uomini e la pa
rità di dignità nei loro con
fronti. 

E combattiva la signora Jie. 
Modula la voce aggredendo 
gli strani fonemi della sua lin
gua, ma lo fa sempre sorri
dendo, Le fascette pubblicita
rie del suo editore italiano la 
definiscono «scrittrice della 
glasnost cinese»; ebbene, a 
parte il fatto che la glasnost ci
nese non esiste (purtroppo), 
Zhang Jie affronta con molta 

chiarezza, con molta libertà 
tutti 1 temi possibili. «Sono 
convinta di dover combattere, 
in ogni momento della mia vi
ta e della mìa attivila. Ma sono 
anche convìnta di doverlo lare 
nella più totale solitudine; 
ognuno lo fa per se stesso, 
sperando dì trasformare que
sto mondo in una società dì-
versa, migliore». ."• ;. 

C'è un'affermazione, nei 
suoi racconti, che può spiega
re, meglio il punto di vista. Per 
dare l'idea dell'intraprenden
za dei burocrati, Zhang J(e in 
Una persona fuori posto parla 
di un pittore contadino colpito 
da improvvisa celebrità e im
mediatamente corteggiato 
dall'apparato. Uno scrittore, 
più smaliziato, gli spiegai *A 
dire il vero l'opera è seconda
ria, quello che conta sono le 
relazioni». Anche in Cina, dun
que, come dovunque, conta
no molte i legame fi» affari. E 
Zhang Jie spiega tutto quésto 
in un modo affatto stranbrto-
me se il suo modo di essere e 
scrivere testimoniasse Lun'av-
venuta unificazione, a grandi 
livelli, dei modelli orientale e 
occidentale. È sempre il solito 
discorso: sono più vicini gli al
tri a noi di quanto non lo sia
mo noi a loro. Il mondo ha 
smesso di girare come una 
trottola intorno all'Europa: al
trove se ne sono accorti. E 
qui? 

l'Unità 
Domenica 
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